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ECONOMIA&LAVORO 

Le banche centrali rinunciano La lira di nuovo protetta 
alla difesa ad oltranza con aumenti dei tassi 
dopo l'azione dimostrativa Le altre banche europee 
Si attendono gli sviluppi evitano per ora la scalata 

Il dollaro perde i sostegni 
e scende sotto le 1100 lire Alan Greenspan 

Il dollaro è sceso sotto le 1100 lire dopò il fuoco di 
sbarramento organizzato lunedi dalle banche 
centrali. Nonostante ciò il Segretario al Tesoro de
gli Stati Uniti ritiene che ta riduzione dei tassi d'in
teresse sia sostenibile. La lira regge sul marco ma 
le banche stanno aumentando i tassi d'interesse. 
Ed il Tesoro deve offrire tassi elevati sui titoli a me
dio termine. 

RENZO S T I F A N I L U 

••ROMA. Il dollaro ha oscil
lato fra 1095 e 1097 lire in una 
giornata che è stata definita 
calma. La lira si è stabilizzata 
a 751,4 marchi. Tutto a posto, 
dunque? La risposta in Italia è 
per ora un aumento del tasso 
d'interesse. La Cariplo porla il 
tasso primario dal 13 al 13,5%. 
Il Tesoro offre certificati di de

posito a cinque anni (CCT) 
con rendimento lordo del 
13,8%. A metà febbraio chie
derà 1 Smila miliardi in BOT. 
cioè con titoli a scadenza mi
nore di un anno, col chiaro In
tento di ritirare liquidità pa
gando il prezzo. 

Questo prezzo è stato fissa
to dal rialzo del tasso di scon

to in Germania. Informazioni 
di agenzia attribuiscono ad 
ambienti della Deutsche Bank 
l'opinione che il rialzo dei tas
si tedeschi, contro l'orienta
mento delle altre banche cen
trali europee, è risultato di un 
•complotto di palazzo*. Auto
nomia della politica moneta
ria dalle sedi di responsabilità 
politica può significare anche 
questo. 

La possibilità di isolare la 
mossa tedesca è al centro del
le preoccupazioni intemazio
nali. Il Segretario del Tesoro 
degli Stati Uniti Nicholas Bra-
dy non solo avalla la riduzio
ne dello sconto al 6%, adotta
ta dalla Riserva Federale, ma 
ritiene che vi sia spazio per al
bi ribassi del costo del dena
ro. Parla cosi in quanto condi
zionato dalle condizioni fi

nanziarie degli Stati Uniti che 
impongono di ridurre il grava
me sui debitori. Proprio ieri il 
Senato statunitense ha deciso 
di «prestare» trenta miliardi di 
dollari all'agenzia incaricata 
di chiudere le casse di rispar
mio fallite. E proprio ieri Brady 
ha reso noto un progetto che 
consente alle banche dì entra
re in attività non bancarie per 
sfuggire alla crisi patrimoniale 
e di profitti che ha investito 
anche grandi sostenuti. 

Però la riduzione dei tassi 
non è evidentemente sosteni
bile in Europa. Il primo mini
stro inglese John Major ha 
escluso ieri la possibilità di 
abbassare i tassi, oggi al 15% 
di base, nonostante qualche 
piccola flessione dell'inflazio
ne. La Francia resiste all'au

mento dei tassi ma deve ri
nunciare a ridurli. La decisio
ne del «palazzo» Bundesbank 
ha quindi dettato una linea di 
deflazione all'economia euro
pea a cui nessuno , finora, 
pensa di reagire. 

Ci si consola con gli effetti a 
doppio taglio del calo del dol
laro. Le importazioni di petro
lio cosrano meno all' Italia. 
D'altra parte, osserva il diret
tore dell'ICE Sarti, le esporta
zioni italiane negli Stati Uniti 
sonori scese del G,9% nell'ulti
mo anno. Scenderanno anco
ra poiché le merci italiane di
ventano più care per gli statu
nitensi il cui potere d'acqui
sto, del resto, si va riducendo 
anche attraverso la svalutazio
ne del dollaro. 

La corsa all'aumento dei 
tassi è appena contenuta. La 

Banca del Giappone si con
tenta di un dollaro meno co
stoso. L'incognita sono i movi
menti di capitali. Attualmente 
i capitali si dirigono verso la 
Germania, che ne ha in ab
bondanza, mentre gli Stati 
Uniti possono coprire il pro
prio disavanzo soltanto of
frendo possibilità di investi
mento diretto nel settore im
mobiliare o nell'industria. At
tualmente si sta esaminando 
la possibilità di offrire agli in
vestitori esteri quote delle 
banche e azioni di controllo 
delle compagnie di assicura
zioni. Per ora, restano preoc
cupazioni e diffidenze. 

Oggettivamente però il dol
laro a basso prezzo - secondo 
alcune fonti è sottovalutato 
del 35% • agevola l'investi

mento diretto. Tutte le borse 
valori sono in rialzo e la causa 
è il ribasso del petrolio, un 
nuovo ottimismo circa la pos
sibilità di limitare i guasti della 
recessione. Però una quota
zione di 2700 qual'è quella 
raggiunta dalla Borsa di New 
York dopo lunghi mesi di stasi 
implica anche l'arrivo di co
spicui capitali. 

Si ha dunque un doppio 
movimento: capitali a breve 
verso la moneta che si rivalu
ta, il marco, e capitali d'inve
stimento dove i beni sono de
prezzati dalla svalutazione, 
cioè negli Stati Uniti. L'Italia si 
trova ancora fra i paesi che 
cercano di parare l'emorragia 
offrendo tassi in rialzo a capi
tali a breve. Gli investimenti in 
Italia costano cari; paga la 
produzione. 

Agnelli e il presidente della Confìndustria Pininfarina da Andreotti chiedono misure a sostegno dell'economia 
Intanto palazzo Chigi rimanda il piano anticrisi a venerdì. Anticipati gli investimenti degli enti pubblici? 

Recessione, l'industria incalza il governo 

Guido Cani 

tm ROMA. Sul «fall out» eco 
nomico della guerra del Golfo 
il governo prende tempo. Inol
tre, contrariamente a quanto 
previsto, n o n esiste nessun 
piano per fronteggiare le con
seguenze della recessione or
mai incipiente. Almeno per 
ora. Questo il succo della riu
nione del consiglio di gabinet
to di ieri sera. Il consiglio - ha 
riferito nel corso di una breve 

Palazzo Chigi prende tempo. 11 piano anticrisi 
preannunciato nei giorni scorsi dai ministri econo
mici non è ancora pronto. Per il momento il governo 
si limita a confermare gli impegni economici già 
presi (escludendo ogni manovra sulla lira), ma 
niente di più. Intanto gli industriali sentono sempre 
più forte l'odore della recessione, e vanno da An
dreotti: ieri incontri con Pininfarina e Agnelli. 

RICCARDO LIQUORI 

conferenza stampa II sottose
gretario alla presidenza Cristo-
fori - ha fatto appena in tempo 
ad ascoltare le relazioni dei 
ministri degli Esteri, della Dife
sa, degli Interni e del Tesoro. 
Giusto il tempo di un assaggio, 
per permettere al presidente 
del consiglio di tenere fede ai 
suoi doveri di ospitalità nei 
confronti del presidente polac
c o Lech Walesa. Poi tutti a ca

sa. Il consiglio di gabinetto si è 
infatti n'aggiornato a venerdì 
mattina per l'approfondimen
to delle relazioni. Soprattutto 
di quella del ministro del Teso
ro. 

Stando a quanto riferito da 
Cristofori, tuttavia, il documen
to sottoposto da Carli ai suoi 
colleghi di governo non avreb
be brillato di originalità: la soli
ta conferma degli obiettivi «tas

sativi' presi in sede europea e 
di G-7. e di quelli di bilancio, 
conseguimento dcll'«avanzo 
primario» in testa. Per ottenere 
il quale, il governo ribadisce gli 
indirizzi contenuti nella recen
te clrcolare-Andreotti c o n la 
quale vengono chiusi i rubinet
ti dei fondi globali dei ministe
ri, nell'intento di porre un fre
n o alla spesa pubblica. Nessun 
accenno ad interventi di politi
c a monetaria, c i o è ad opera
zioni sui tassi di interesse o sul 
cambio (del resto è nota l'op
posizione del governo a qual
siasi ipotesi di svalutazione 
della lira). 

Non c'è stato insomma l'at
teso vertice sul plano anticrisi 
predisposto dal ministro del 
Bilancio Cirino Pomicino. Oggi 
quest'ultimo riferirà alla com
missione Bilancio della Came
ra, e forse in quella sede sarà 
possibile venire a conoscenza 

di qualcosa di più preciso. Per 
il momento s iamo alle ipotesi. 
La più consistente riguarda 
l'anticipazione dei programmi 
di investimento di alcuni enti 
pubblici, dalle Fs all'Anas, alla 
Sip, all'Enel. Una massa di in
vestimenti di poco inferiore ai 
diecimila miliardi per rimettere 
in moto l'ormai sempre più in
golfato motore dell'economia 
italiana. Le altre misure allo 
studio dovrebbero riguardare il 
sostegno all'export e alle pic
cole e medie imprese. 

Nulla di fatto anche sul fron
te del «supercomitato econo
mico» proposto dal ministro 
per i rapporti c o n il Parlamen
to, il liberale Egidio Sterpa. Un 
comitato ad hoc, composto 
dai ministri finanziari e da 
quelli più direttamente interes
sati alle ricadute economiche 
della guerra (Turismo, Indu

stria, Commercio estero, Parte
cipazioni statali e Trasporti). 
Ma la proposta di Sterpa nasce 
già mutilata di una delle sue 
proposte portanti, dopo il rifiu
to di Formica di di ridurre dal 
19 al 9% l'Iva sui trasporti aerei. 

Nel frattempo gli imprendi
tori intensificano la loro •offen
siva diplomatica». Nella matti
nata, Andreotti ha ricevuto 
sempre a palazzo Chigi i due 
principali esponenti dell'indu
stria italiana: il presidente della 
Confìndustria Sergio Pininfari
na e Gianni Agnelli. Hanno 
parlato del Golfo? È probabile, 
anche se è molto facile c h e i 
colloqui non si siano limitati a 
questo. Le conseguenze della 
guerra sui vari settori economi
ci c h e di settimana In settima
na si fanno più evidenti, non 
fanno che aggravare una situa
zione sulla quale si allungano 
in m o d o sempre più minaccio

s o le ombre della recessione. 
Nell'immediato, gli obiettivi 

della Confìndustria riguardano 
i disegni di legge sul mercato 
del lavoro attualmente all'esa
me del Parlamento. Cosi c o m e 
sono, sostengono gli industria
li, limitano la flessibilità e la 
mobilità del fattore lavoro, «e 
c iò comporta - ha osservato 
Pininfarina - un ulteriore al
lontanamento del sistema ita
liano da quello degli altri paesi 
europei c o n conseguenze ne
gative sulla crescita delle im
prese e quindi con grave dan
no per gli stessi livelli di occu
pazione». Pininfarina è tornato 
a battere il tasto delle «riforme 
strutturali» per affrontare c o n 
pari livelli di efficienza la ripre
sa post bellica. «Quella c h e -
ha detto c o n un ottimismo alla 
De Michelis - ci auguriamo 
possa iniziare senza indugi al 
termine della crisi del golfo». 

George Bush 
«Presto mercato 
libero tra Canada 
Usa e Messico» 

Il presidente George Bush (nella foto) ha annunciato ieri 
l'apertura di negoziati tra Usa, Canada e Messico per la con
clusione rapida di un accordo trilaterale di libero commer
c io tra i tre paesi, c h e apra la via a una zona di libero scam
bio di tutto il continente. Questo mercato di un'ampiezza 
paragonabile alla Cee, c o n 360 milioni di abitanti e 6000 mi
liardi di dollari di beni e servizi per anno, «dovrebbe essere -
ha detto Bush - un avamposto verso la relizzazionc di una 
zona di libero scambio emisferica - dallo stretto di Bering :n 
Alaska allo stretto di Magellano nel Sud». Il presidente Usa 
ha aggiunto c h e i negoziati tra i tre paesi saranno avviati ra
pidamente e che un tale accordo permetterà al Messico, agli 
Stati Uniti e al Canada di conservare una competitività di 
fronte alla concorrenza intemazionale per i prossimi dieci 
anni. 

Le zecche Cee 
conteranno 
lo «spicciolo» 
unico? 

In vista della moneta unica 
tra i 12 paesi della Cee, si 
apre anche la prospettiva di 
un conio metallico comune: 
dal 25 al 27 febbraio prossi
mo e previsto a Roma un in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ contro tecnico tra i direttori 
*********"********•***"••»••••••••»••«•» delie 12 zecche nazionali in
teressate. Le monete potrebbero essere battute con una fac
ciata identica per i partner Cee mentre il rovescio potrebbe 
essere riempito autonomamente da ciascun stato con pro
prio simbolo. La riunione di Roma servirebbe per discutere 
le varie proposte e avanzare ipotesi su dimensioni, peso, e 
lega metallica da utilizzare per battere la nuova moneta Cee. 

Da ieri il prezzo al consumo 
del gasolio per automazione 
è diminuito di 20 lire al litro, 
passando da 1.130 Lire al li
tro a 1.110 Lire. Lo rende no
to un comunicato del mini-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stero dell'Industria. Sono di-
**•"•",^^^™""*"^^^^™" minuite anche il gasolio da 
riscaldamento, l'olio combustibile fluido, il gasolio agricolo 
e il gasolio da pesca. Le diminuzioni sono dovute a corri
spondenti variazioni registrate nella media dei prezzi dei 
prodotti petroliferi nella Cee. Un rincaro medio di circa 600 
lire è invece scattato per le bombole di gpl da cucina da 10 
chili 

Il gasolio 
per autotrazione 
diminuisce 
di 20 lire 

Primo 
intervento 
dell'autorità 
antitrust 

Primo intervento dell'autori
tà garante della concorrenza 
e de1 mercato. L'organismo, 
presieduto dall'ex presiden
te della Corte costituzionale 
Saia, ha inlatti reso noto di 
aver avviato le procedure 

""——~""""""—""—"•""•""~~ previste dalla legge antitrust 
nei confronti del sindacato laziale dei commercianti di pro
dotti petroliferi. «Scopo dell'istruttoria - è scritto in una nota 
- è quello di valutare l'eventuale effetto restnttivo della liber
tà di concorrenza del listino prezzi del sindacato per le con
segne di gasolio da riscaldamento fino a 2000 litri». Secondo 
l'antitrust l'attuale normativa attribuisce al libero mercato la 
facoltà di determinare i prezzi di vendita per le consegne di 
gasolio da riscaldamento fino a 2000 litri. 

Come avviene ormai da di-
v itomi, anche stamane 
a. .u. .co del Brennero i per
messi giornalieri (570) perii 
transito in territorio austria
c o dei tir italiani, messi a di-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sposizione da Vienna, sono 
***"'"1"̂ ^̂ ™"*"**""""""""""""*"" esauriti intomo alle ore 11. 
Ieri la coda dei tir in attesa era più corta del solito: soltanto 
tre chilometri. Gli autotrasportatori della provincia di Udine 
hanno rivolto un invito ai vettori esteri a non entrare in Italia 
«per evitare reazioni c h e sarebbero dilficilmente controllabi
li». Secondo il presidente della giunta provinciale altoatesina 
Dumwalder la situazione è «intollerabile». 

Brennero: 
insufficienti 
i permessi per 
i Tir italiani 

Calano 
del 4,6% 
le aziende 
agricole 

Dal 1982 ad oggi le aziende 
agricole sono diminuite in 
Italia del 4,6%. Pressoché 
identico il ca lo della superfi
c ie aziendale, 4,7%. Risulta 
quindi inalterata, rispetto al 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ terzo censimento generale 
••••••••••••••"•"•••••••••••••••••••••••' dell'agricoltura, la dimensio
n e media aziendale pari a 7,2 ettari. La flessione nel numero 
delle aziende agricole è risultata più marcata nelle regioni 
settentrionali (-10%). Riduzione più contenuta invece perle 
aziende agricole delle regioni centro-meridionali, -2,2%. 

FRANCO BRIZZO 

Chiesti riduzione dell'Iva, meno oneri sociali, più fondi di dotazione 

«Aiutateci o rischiamo il tracollo» 
Grido d'allarme di Alitalia al governo 
Trentotto percento di passeggeri in meno nelle rot
te europee. 29,7% su quelle nazionali, 74% su quelle 
africane e mediorientali. 53,1 % sui collegamenti con 
New York: per Alitalia sii ultimi giorni di gennaio so
no stati una Caporetto. La compagnia aerea chiede 
aiuto al governo: «Intervenite con urgenza o rischia
mo il tracollo» hanno detto ieri i responsabili in 
un'audizione al Parlamento. 

GILDO CAMPISATO 

§ • ROMA. Quattro ore di «tor
tura» davanti alla commissione 
Trasporti della Camera. Quindi 
il vertice Alitala infila dec iso 
l'ascensore sfuggendo cosi al
le domande dei giornalisti In 
attesa. «Rivolgetevi al presiden
te della commissione Traspor
ti. Quanto a noi. vi abbiamo 
consegnato un dossier»: é il 
massimo c h e si riesce a strap
pare a Giovanni Bislgnanl, am
ministratore delegato della 
compagnia di bandiera. Anto
nio Testa, il deputato socialista 
responsabile della commissio
ne, è invece molto disponibile 
c o n la stampa: «L'Alitalia t u 
fatto un grande sforzo per con
tenere gli effetti negativi del

l'aumento del prezzo del gaso
lio. Ma adesso si è aggiunta 
una pesante caduta del traffico 
passeggeri che tocca punte del 
40%. Sono necessari provvedi
menti urgenti a sostegno della 
compagnia, altrimenti essa ri
schia di entrare in una crisi 
strutturale seria. Il governo de
ve scegliere». 

La guerra del Golfo, dunque, 
sta mettendo in ginocchio la 
nostra compagnia di bandiera 
d o p o averle già assestato un 
duro colpo: una botta da 140 
miliardi fra maggiori costi e mi
nori entrate negli ultimi sei me
si dello scorso anno cui si è ora 
aggiunta una caduta verticale 
degli introiti per la fuga dei 

passeggeri. L'Alitalia lancia un 
grido d'allarme e d i deputati 
sembrano raccoglierlo. «Il go
verno deve intervenire al più 
presto», spiega Testa. Qualche 
misura di sostegno al bilancio 
della compagnia potrebbe es
sere presa già venerdì prossi
m o nel corso della riunione in
terministeriale dedicata al tra
sporto aereo. Gli uomini del
l'Alitali» hanno presentato un 
largo spettro di possibilità: ri
duzione delle tariffe aeropor-
tuali,aumento del fondo di do
tazione, fiscalizzazione degli 
oneri sociali, riduzione delle 
aliquote Iva sui biglietti. 

Se Bislgnani sembra aver ot
tenuto dai parlamentari la soli
darietà a parole, nel fatti per 
ora dentro la borsa di Alitalia 
s o n o piovuti soprattutto dei 
«no». Ad esempio, è stato fatto 
notare c h e le tariffe aeropor
tuali sono appena aumentate 
del 25%. Difficile che si tomi in
dietro, anche perchè si finireb
be per scaricare il sostegno al-
l'Alitalia sugli altri soggetti del 
trasporto aereo (società di ge
stione degli aeroporti e d 
Anav) c h e pure non se la stan

no spassando bene. 
Alitalia ha sbattuto la testa 

anche sull'lva. L'imposta grava , 
sui biglietti aerei intemi per il 
19%: il prelievo più alto nella 
Cee. Da tempo si parla di por
tarlo al 9% secondo indicazio
ni venute anche dal Parlamen
to. Con un obiettivo: far calare 
il prezzo dei biglietti. Adesso 
l'Alilalia vorrebbe essere lei ad 
intascare la differenza tenendo 
immutate le tariffe. Formica ha 
detto ieri di essere disponibile 
ad una riduzione dell'Iva solo 
al 14% e dopo averne discusso 
in sede Cee. Quindi ha inne
scato una piccola guerra delle 
dire. Secondo il ministro, ogni 
punto di riduzione dell'Iva sui 
biglietti significa per l'erario un 
calo di introiti di 40 miliardi. 
Per la compagnia sono Invece 
12,2 miliardi a punto. Una bel
la differenza. 

Meno difficile, invece, c h e 
Alitalia possa spuntarla sull'ir
robustimento del tondo di do
tazione (la Cee ha già latto sa
pere di non essere contraria) e 
alla fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Una misura, quest'ulti
ma, c h e allontanerebbe alme

no per il momento lo spettro 
della cassa integrazione per la 
quale. Uà l'altro, sarebbe ne
cessari una legge ad hoc. 

L'effetto Golfo farà chiudere 
all'Amalia i conti 1930 in rosso 
per 97 miliardi. Ma al di là del
le cifre, vi è il rischio c h e l'effet
to Golfo assesti un duro co lpo 
alla ristrutturazione del gruppo 
e al rilancio della compagnia 
che lo scorso anno si è vista as
segnare la palma di vettore più 
puntuale della Cee. Ancora ieri 
British Airwais ed Air France 
hanno annunciato riduzioni 
dei voli mentre si calcola che 
nel 1991 tutte le compagnie re
gistreranno un calo medio dei 
passeggeri del 17%. Sempre 
c h e la guerra si concluda a 
marzo. Negli ultimi giorni gli 
effetti sono stati devastanti. Ri
spetto allo stesso periodo dello 
scorso anno, a fine gennaio 
Alitalia ha visto ridursi del 38% 
i passeggeri sui voli europei, 
del 29,7% sulle tratte nazionali, 
del 22,9% su quelle continenta
li ( con punte di caduta del 
74.5% sulle rotte africane e me
diorientali) e d e i 53.1%sui col
legamenti c o n New York: un 
vero disastro. 

Prevista una lunga recessione. Deficit alle stelle 

La General Motors vede nero: 
tagli ai dividendi e agli occupati 
La General Motors dimezza i dividendi, annuncia il 
licenziamento di 15.000 impiegati in tre anni. Vuol 
dire, sostengono gli analisti, che il gigante dell'auto 
dà per scontato che la recessione, durerà, che l'in
dustria Usa non ce la farà a tornare competitiva per 
un bel pezzo, che le prospettive non sono rosee co
munque vada a finire per la guerra nel Golfo e per i 
prezzi de! petrolio. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERQ 

• i NEW YORK. Con un breve 
comunicato, diffuso pochi mi
nuti dopo la chiusura di Wall 
Street, la General Motors, il Go
lia mondiale dell'auto, ha an
nuncialo la propria Caporetto. 
Ecco il bollettino della sconfit
ta: dimezzati i dividendi trime
strali, da 75 a SO centesimi, no
tizia ferale per i due milioni cir
ca di azionisti, forse la più 
grossa perdita in un solo trime
stre annunciata in tutta la sto
ria dell'industria Usa. Annun
ciata una decimazione della 
forza lavoro, colpiti non solo 
ali operai ma soprattutto i «col
letti bianchi»: 6.000 «esuberi» 
all'anno da qui al 1993. Di fatto 
l'eliminazione, attraverso pre
pensionamenti, del 15% di tutti 

gli addetti, compresi 15.000 
impiegati. Riduzione di mezzo 
miliardo di dollari degli investi
menti per la ricerca su nuovi 
modelli di auto e camion. 
Preannunciata una perdita di 1 
miliardo di dollari per il bilan
cio 1990. 

Per licenziare e ristrutturare, 
anche in America devono giu
stificarsi dicendo che sta an
dando malissimo. Ma questo 
suona come bollettino di ben 
più profonda sconfitta nella 
guerra economica. «Se la Gm 
fa questo ora che i tassi di inte
resse e i prezzi del petrolio 
stanno scendendo, è come se 
l'azienda avesse deciso di dire: 
ancora non siamo competitivi 
rispetto alle importazioni, que

sta non sarà una recessione 
breve e non si tornerà alla nor
male routine nemmeno quan
do Saddam Hussein sarà scon
fitto», spiega Ronald Glantz, 
l'analista per il settore auto 
della Dean Witter Reynolds 
ine. di San Francisco. Potranno 
vantare i Patriota e magari gli 
Eris e le loro future tecnologie 
anti-missile da guerra stellari, 
ma l'America continua ad es
sere incapace di mettere nel 
mercato un bene di consumo 
che possa reggere la concor
renza sul mercato intemazio
nale. Vinceranno la guerra 
contro Saddam, ma continua
no a perdere quella sul fronte 
della capacità manifatturiera. 
E per di più, ora, per la prima 
volta in una crisi di queste pro
porzioni, vengono falcidiate 
non solo le «tute blu» ma an
che 1 «collctti bianchi». 

Si ritiene che la mossa della 
General Motors sarà presto se
guita dalla Ford e dalla Chry
sler. L'intero 1990 era stato un 
disastro sul piano delle vendite 
di nuove auto (meno 9%). Nei 
primi 20 giorni di gennaio la 
sola Gm aveva visto un arretra
mento ulteriore del 21,2% nelle 
vendite. Gli ordini per nuovi 
modelli sono dimezzati. I con
cessionari sono vuoti da quan

do e iniziata la guerra nel Gol
fo. Si calcola che un quarto 
dell'intero contingente Usa di 
475 000 operai dell'auto rischi 
il licenziamento, non si era vi
sto niente di simile sin dall'ini
zio degli anni '80. 

«Chiaramente, in questo am
biente economico di alta in
certezza, dobbiamo conserva
re il cash e ridurre ulteriormen
te i eosti per fornire alla Gm ri
sorse finanziarie sufficienti a 
mantenere i nostn programmi 
di sviluppo dei prodotti a lun
go termine»: questa la giustifi
cazione del nuovo presidente 
della Gm Robert Stempel, co
lui che 6 succeduto al Roger 
Smith del film «Roger & Nfe». 
Roger aveva chiuso una fabbri
ca e una citta. Flint; Robert le 
chiude all'ingrosso. 

Ma stavolta non e solo que
stione di Gm. «Quel che fa la 
Gm è un segno dei tempi», dice 
un altro esperto di settore auto, 
Christopher Cedergen della 
calilomiana J D. Power & As
sociates, osservando che «que
sto tipo di cattive notizie conti
nuerà per tutto il 1991, non so
lo per le nostre tre grandi (Gm. 
Ford, Chrysler) ma anche per i 
Giapponesi e per gli Europei 
Questo non sarà un buon an
no per l'auto». 

l'Unità 
Mercoledì 
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